
LA LAICITÀ, l’urgenza di dare vita al Partito

democratico e l’emergenza sociale sono sta-

ti i temi sui quali si è sviluppata la discussio-

ne nella VIII Assemblea nazionale dei Cristia-

no sociali, conclusa-

si, ieri, all’Hotel Ergife

con la riconferma di

Mimmo Lucà come

coordinatore nazionale.
Una giornata intensa, segnata dai
importanti contributi «esterni».
Tutto politico quello del capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera,
Dario Franceschini. È la recente
crisi di governo, osserva, a rimar-
care l’urgenza del nuovo partito
che vedrà i riformisti italiani cat-
tolicodemocratici e di cultura lai-
ca passare dalla stessa alleanza al-
lo stesso partito. «Serve per batte-
re la fragilità della politica». E so-
prattutto urgente per dare stabili-
tà e forza alla coalizione. Perché
un partito di queste dimensioni
«liberalasintesipoliticadalcondi-
zionamento dei sondaggi e que-
stoèessenzialeperfareriformeve-
re, coraggiose, strutturali che nel-
l’immediatopotrebberoavererea-
zioni negative». Cita la riforma
della pubblica amministrazione.
Il punto resta però quello della
qualitàdell’azionedigoverno,so-
prattutto sulla questione sociale.
Vaal concretoFranceschinie lan-
cia la sua proposta: «Le nuove ri-
sorsegiuntedalprelievofiscaleva-
danoafavoredelle fascepiùdebo-
li della società: alle politiche per
la casa, non solo alla riduzione
dell’Ici, ma anche per gli affitti; a
sostegno delle pensioni basse,
non solo quelle minime». È im-
portante la tabella di marcia del
Partito democratico: far partire la
sua «fase costituente» subito do-
po i congressi dei Ds e della Mar-
gheritae renderlaapertaalcontri-
buto dei cittadini. Deve essere
l’occasione per un confronto sul-
le cose da fare, ma anche sui mo-
delli di società cui tendere. «Sarà
il momento per sciogliere i nodi.
Per costruire un tessuto di valori
condiviso anche sui temi etici»
sottolinea Franceschini. «Quello
cheva evitatoeche ciascunoresti
seduto sulle sue posizioni». «Per-
ché laici e cattolici - si chiede -
non possono farsi le stesse do-
mande e dialogare per trovare in-
sieme le soluzioni e individuare

un percorso comune?». Il leader
dell’Ulivo difende la cultura del
dialogo. «È questo che ci ha inse-
gnato l’autonomia e l’assunzione
di responsabilità del cattolicesi-
mo democratico». Ma a questo
deve corrispondere «un passo in
avanti del mondo laico». France-
schini lancia il suo messaggio alla
sinistra: «È rischioso ricostruire la
propria identità sui temietici che,
invece, deve essere un terreno di

confronto». Una disponibilità al
confronto viene dal diessino Al-
fredo Reichlin, il quale, tra gli ap-
plausi dell’assemblea, ha criticato
quei vescovi che hanno parlato
di «assoluta incompatibilità tra
valori cristiani e quelli laici degli
eredi della tradizione comuni-
sta». Come si fa a negare l’esigen-
za di un dialogo, anche dialettico
- si è domandato - quando sono
indiscussione i destini dell’uomo
e bisogna misurarsi con le grandi
sfide poste da una globalizzazio-
ne dominata dal mercato? Da
una “mercificazione” della socie-
tà? Su questo dovrà misurarsi il
Partito democratico. Quell’«in-
compatibilità» richiamata pure
«da una destra cinica e libertina
chespinge laChiesaallecrociate»
- commenta - tende a colpire il
Partito democratico. Per Rei-
chlin, che è critico anche verso
un anticlericalismo che guarda al
passato,compitodelnuovoparti-
to è riprogettare la politica secon-
do un nuovo ordine mondiale
che sia rispettoso dell’uomo. «Su
questo, sul controllo delle cono-
scenze, sui nuovi diritti di cittadi-
nanza e di libertà - conclude Rei-
chlin - come può non esserci un
dialogotracredentienoncreden-

ti?».
È sull’emergenza sociale che è in-
tervenuto Pier Paolo Baretta, se-
gretario generale aggiunto Cisl.
Sotto accusa è «un deficit politico
del centrosinistra», in particolare
quel riformismo «tecnocratico»
alla Padoa Schioppa ritenuto del
tutto insufficiente ad affrontare
laquestionesocialee leproblema-
tichedel lavoro.«Nonvièverade-
mocraziapolitica -conclude- sen-
za un’efficace democrazia econo-
mica». Sollecitazioni raccolte dal
Congresso che ha chiesto la defi-
nizione di un «Piano sociale na-
zionale».All’Ergifedeidiritti delle
coppieomosessualihaparlatoPa-

ola Concia, dirigente ds ed espo-
nente del movimento Gay Left.
«Ognuno deve essere rispettato
perquellocheè»haesordito, invi-
tando a non contrapporre diritti
civili e sociali. «Sono intrecciati. È
questa la frontiera della moderni-
tà. Il rispetto dell’altro,del diverso
da noi» ha affermato. «È trabal-
lante quella democrazia dove di-
ritti si affermano sulla negazione
dialtri» leharispostoMarcellaLu-
cidi, sottosegretaria agli Interni.
UndelegatodiPadovaharicorda-
to che nel Vangelo è il Padre ad
andare incontro al figliol prodi-
go. La Chiesa riuscirà ad andare
incontro al fratello lontano?

Gentiloni e Manconi:
è verde il nostro Ulivo

Il Pd non può fare a meno del-
la componente ambientalista,
sostiene il ministro Gentiloni. Al
suo fianco il sottosegretario
Manconi: la questione ecologi-
ca è «irrinunciabile» e deve es-
sere «la cultura costitutiva del
nuovo partito». Al’incontro «Fu-
turo, ecologia, governo sosteni-
bile», alla Sapienza di Roma,
Gentiloni ha ricordato «la fortis-
sima consapevolezza del tema
ambientale nell'agenda politi-
ca. E il Pd non può fare a meno
della componente ambientali-
sta».
Per il sottosegretario Manconi
l'ecologia «non può essere ri-
dotta ad un piccolo partito mo-
notematico e ultra minoritario
ma piuttosto deve avere una
rappresentanza più ampia».
Gianni Mattioli, membro dell'
Unesco e del Movimento Ecolo-
gista, chiede «se il Partito de-
mocratico saprà spalancare le
porte ai movimenti e alle perso-
ne che vogliono davvero parte-
ciparvi».
E da Massimo Scalia è venuto
il richiamo ad avere più atten-
zione ai contenuti.

■ / Roma

ZAN, ARCIGAY VENETO

«Lascio la quercia. Nel Pd
non c’è traccia dei gay»

OGGI

Già il nome è tutto un program-
ma. Ma alla «Sezione cheverrà» ci
sono molte cose che non torna-
no,almenoperchièabituatoa fa-
re i conti con le storiche sezioni
dei Ds, sopravvissute a cin-
quant’anni di politica italiana tra
nuove denominazioni di partito
ed entusiasmi altalenanti. L’ano-
malia della nuova sezione diessi-
na milanese inizia dalla mancan-
za di una sede fissa: i direttivi si
tengono al bar, le riunioni si fan-
no a teatro, le iniziative aperte al
pubblico si svolgono in gallerie
d’arteo spazidestinati all’intratte-
nimento.Primaopoi la federazio-
ne di Milano si deciderà ad asse-

gnare dei locali in pianta stabile,
manonsembrache i130 iscritti la
sentano come una necessità im-
pellente: sono studenti, ricercato-
ri, grafici, musicisti, operatori di
borsa, avvocati, fotografi. Gente
abituata a muoversi per la città e
per il mondo, come richiesto alla
generazioneinesame: il70%di lo-
ro - ed è questa la seconda e più ri-
levante anomalia - ha meno di 35
anni e prima d’ora non era mai
stato iscritto ad alcun partito.
«Lasezioneènataanovembresul-
l’onda delle campagne elettorali
dello scorso anno - racconta Pier-
francesco Maran, 26enne consi-
gliere comunale dell’Ulivo - per

cercaredinon disperdere la voglia
di partecipazione manifestata da
categorie che finora sembravano
lontane dalla politica: i giovani e i
professionisti. Vogliamo speri-
mentare nuove forme di aggrega-
zione, capire come sarà la politica
nel ventunesimo secolo, creare
unarealtàchesia ilpiùapertapos-

sibile alla città». I contatti con i
giovani ebrei e musulmani sono
costanti,ci sonoigraffitari, imusi-
cisti (il bassista Dario Giordano è
fresco reduce da Sanremo Giova-
ni) e i ragazzi delle parrocchie che
ancora giocano nella squadra di
calcio dell’oratorio. Insomma, si
fanno prove di Partito democrati-
co: non a caso la mozione Fassino
qui ha preso il 90% dei voti.
È notevole anche l’apertura inter-
nazionale:unadozzinadegli iscrit-
ti vive all’estero, per ragioni varie
di studio o lavoro: sono in Fran-
cia, Giordania, Mozambico, Ar-
gentina, Germania e Arizona, da
dove mantengono contatti co-
stanti via web con corrisponden-
ze da oltrefrontiera per il sito della

sezione.
Non stupisce che anche le richie-
ste al mondo della politica istitu-
zionale siano originali. C’è chi la-
menta che «in metropolitana
non sorride mai nessuno», eppu-
re «la politica è l’unico mezzo per
cambiareinmaniera incisiva lavi-
tadellepersone-diceFedericoBo-
natti, 19 anni, studente di liceo
classico-perdecideredella loro fe-
licità o infelicità». C’è chi vorreb-
be che la madre guadagnasse
quantoil padreechivuoleparlare
di famiglia «considerando le per-
sonalità che si uniscono - specifi-
ca Irene Gugelmo, 24 anni, iscrit-
taa giurisprudenza -e non la tipo-
logia di contratto che stipulano».
Tutti vogliono meritocrazia nei

concorsi universitari, una casa e
un lavoro dignitoso, ma a qualcu-
no piacerebbe anche «vedere per
una volta Fassino che fa il matto
con la rissosa coalizione in cui è
costretto a mediare». Elena Arca,
30anni,analistadimercatoperAl-
troconsumo,habenchiara laprio-
rità che l’ha spinta con entusia-

smo alla politica attivia: «Ci vuole
più attenzione al mondo femmi-
nile»,mentreper il18enneRiccar-
do Petrella la sfida è quella di «to-
gliere il vecchiume dalla politica,
dare una scossa al sistema per per-
mettere ai giovani di esprimersi
per davvero».
Ma attenzione, è una sezione gio-
vane, non giovanilistica. A chiari-
re il concettoè il segretario Luca la
Camera,21anni, studenteuniver-
sitario:«Parliamoanchedipensio-
ni, perchè no? Ma invece di fer-
marci al dibattito sulle riforme in
corso, preferiamo ragionare su
quale sistema previdenziale im-
maginiamo per il nostro futuro».
Si parla di tutto, ma con uno
sguardo di lungo periodo.

Giovani a Milano, in politica e di sinistra: ecco la «Sezione che verrà»
È nata tra i nuovi iscritti diesse soltanto nel novembre scorso, non ha ancora una sede e neppure la cerca: per riunirsi e discutere, meglio il bar, la galleria d’arte, il teatro

Due appelli a due gruppi di ex
compagnidi strada,dadueperso-
nalità di punta dell’Ulivo. A Ro-
ma, Giuliano Amato fa sapere
che presto incontrerà i «compa-
gni socialisti» per chiedergli cosa
sia successo negli ultimi anni
«per renderli così ostili al nuovo
partito». A Bologna, Sergio Coffe-
raticriticaconparolesecchequel-
lidellaminoranzaDs,cheprefigu-
rano un Partito democratico in
cui si dissolverà l’identità di sini-
stradellaQuercia,dicendo:«Que-
ste paure sono un terribile segno
di debolezza. Io nel nuovo entro
con la mia storia e la mia faccia».
Amato parla a un incontro orga-
nizzato dai Cittadini per l’Ulivo
perdiscuteredelmanifesto fonda-
tivo del Pd. «Aspetto che nasca
per tornarea farepoliticamilitan-
te», dice il ministro dell’Interno
in vena di battute: «Spero nella
maggiorduratadellavitapermili-
tare più a lungo nel Pd». Seria-
mente, si impegnainveceariapri-
reun canale di dialogocon loSdi,
che dopo aver inaugurato il per-
corsounitario insiemeaDseMar-
gherita (ededicato ancheun con-

gresso alla costruzione di quella
che Boselli e i suoi definirono la
Casa dei riformisti), oggi critica il
progetto dell’Ulivo e prepara un
congresso che dovrebbe portare a
un primo ravvicinamento delle
animesocialistedispersedalladia-
spora del Psi. «Andrò dai miei
compagni socialisti per chiedere
loro cosa sia successo negli ultimi
anniper renderlicosìostilialnuo-
vopartito»,prometteAmato.Cer-
to, riconosce, «le questioni etica-
mente sensibili sono ormai sem-
pre più all’ordine del giorno, ma
c’è un mondo di cattolici liberali
che ha continuato ad impegnarsi
sulla laicità. E allora voi cosa fate -
dice rivolgendosi a distanza agli
ex compagni socialisti - li abban-
donate?». Il ministro rivendica di
essere «un fermo sostenitore dei
principi laici»,maallo stesso tem-
pochiede«ai laicidi rendersi con-
to delle ragioni degli altri». Ama-
to invita anche a evitare polemi-
che tra i soggetti attualmente im-
pegnati nella costruzione del Pd.
Se un nodo ancora non sciolto è
quello della collocazione o meno
nel Pse in Europa, Amato chiede
di non anticipare i tempi: «È una
questione che ci hanno gettato
tra i piedi per farci cadere, il pro-
blema dovrà essere affrontato
quando ci saremo arrivati. È chia-
roche tra Pde Pse c’èun rapporto
intrinseco,macomequestosi svi-
lupperà non è dato sapere oggi».
Oggi l’unico impegnodaassume-
re è quello di unire i tre riformi-
smistorici (quellosocialista,quel-
lo liberaldemocraticoe quello cri-
stiano-sociale), impresa negli an-
ni passati resa impossibile dalle
«ideologiechehannodiviso lapo-
litica» e di farlo in tempi rapidi.
Concetti ribaditi a chilometri di
distanzadaunaltro«convintoso-
stenitore»delPd,Cofferati.Platea
diversa- iscrittiDs -ediversasitua-
zione-congressodellasezionebo-
lognese di Santo Stefano, di cui il
sindaco è tesserato - ma gli argo-
menti sono gli stessi. Sia sui tem-
pi, perché «le scelte nuove vanno
fatte quando il vento soffia dalla
tua parte» e perché questo è il
tempo «di scelte nette e di accele-
razioni».Chesullastrategiaunita-
ria di Quercia e Margherita: «Le
due culture riformiste lavorano
assieme quotidianamente con ri-
sultati apprezzabili». Unica diffe-
renza: seAmato lanciaunappello
agli ex compagni del Psi, Coffera-
ti manda un messaggio agli ex
compagni del Correntone: «Oggi
servono coraggio e capacità di ri-
schiare. Non comprendo il timo-
re e non condivido le titubanze».
 s.c.

CALDAROLA

«No al Pd. E addio
ai Ds». Latorre: resta

Dopo i congressi
subito la costituente
del nuovo Ulivo
Franceschini ai cristiano-sociali: i temi etici
non siano questione di identità ma di confronto

Reichlin: più dialogo
tra credenti e non.
Riformismo solidale e
un nuovo piano sociale
Lucà è il coordinatore

Amato e Cofferati:
«Acceleriamo»
Il ministro: per il Pd tornerò militante
Il sindaco: avanti, chi ha paura è debole

Il 70% degli iscritti
non ha ancora
trentacinque anni
Studenti, professionisti
graffitari e musicisti

Il segretario 21enne
Luca La Camera:
«Parliamo anche
di pensioni,
per il nostro futuro»

■ di Luigina Venturelli / Milano

Il titolare dell’Interno
allo Sdi: «Cosa è avvenuto
in questi ultimi anni
per farvi diventare così
ostili al nuovo partito?»

Il sindaco di Bologna
al congresso
della sua sezione
«Serve coraggio
non le titubanze»

■ Ha votato al congresso della
sua sezione, a Bari, dando la sua
preferenza alla mozione Mussi,
e poi ha annunciato il suo ad-
dio ai Ds. Peppino Caldarola ha
fatto ieri quello che aveva an-
nunciato a più d’uno nei giorni
scorsi. Ex dalemiano da tempo
in rotta con i vertici della Quer-
ciaper ilprogettodelPartitoDe-
mocratico, Caldarola era stato
inunprimomomentotra ipro-
motori della terza mozione in-
sieme a Gavino Angius, abban-
donando poi i cosiddetti
“terzisti” dopo che propose, e si
vide bocciare, l’ipotesi di fare
frontecomuneinsiemeallamo-
zione Mussi contro la nascita
del Partito democratico.
E proprio dal congresso della
sua sezione a Bari è venuto un
appello a ripensarici indirizzato
a Caldarola. Il senatore Nicola
Latorre ha invitato l’ex diretto-
re dell’Unità ma anche «tutti i
compagni»dellaQuerciaadevi-

tare scissioni e a partecipare alla
costruzione del nuovo soggetto
politico.«IlPartitodemocratico
-hasottolineatoilvicepresiden-
tedelgruppodell’UlivoalSena-
to-è il logicoepilogodiungran-
de progetto politico, l'Ulivo,
cheèormairadicatonellasocie-
tà italiana. E in esso, la sinistra
italianapotràtrovarenuovafor-
zaperaffrontarelesfidedel futu-
ro».
Anche dal ministro del Lavoro
Cesare Damiano, che è interve-
nuto al congresso dell'Unione
industria dei Ds torinesi, è arri-
vato un appello a impegnare
tutte le forze per dar vita al Pd:
«Serve un partito baricentro ca-
pacedi attrarre e tenere insieme
una rete di partiti che formano
una coalizione, stante l'attuale
legge elettorale. Inoltre la spin-
taverso ilPdèunmodopercon-
trastare il ritorno a logiche neo
centriste che sarebbero a mio
avviso dannose per il Paese».

■ IlconsiglierecomunalediPa-
dova Alessandro Zan ha deciso
di abbandonare i Ds. Presidente
dell'Arcigay Veneto e coordina-
toredellamanifestazionediPiaz-
za Farnese della scorsa settima-
na sui Dico, Zan ha scritto una
letteraal segretariodellaQuercia
PieroFassinoperannunciargli la
decisione. «Caro Piero - scrive
Zan˘aFassino - la letturadel ma-
nifesto per il Partito democrati-
co genera sconforto. Nel Pd del-
le nuove famiglie˘non si parla,
non esistono. Le convivenze
sembrano tollerate, degli omo-
sessuali non v'è traccia. È come
se l'ombra di Mastella oscurasse
quelle di Rutelli e di Fassino. La
sinistra non deve forse più com-
battere per il superamento delle
discriminazioni? A chi altro toc-
cherà?». Il presidente dell’Arci-
gay Veneto è critico anche con
le modalità di svolgimento del
congresso diessino: «Assisto a
uno scontro fra correnti, che si

chiamano mozioni, che servo-
no a conservarsi un posto anche
nella prossima organizzazione
partitica. Non vedo una compe-
tizione sui valori, sugli ideali».
Nella lettera Zan parla delle «pe-
santi offese nei confronti delle
personeomosessuali» che, ricor-
da, sono state «definite deviate
dalla senatrice Binetti, esponen-
te della Margherita e del futuro
Pd». Ricorda anche che «si è ag-
giunta a questo coro di insulti
anche il ministro Rosy Bindi», e
lamenta che di fronte a questo
«non ci sono state, invece, gran-
di indignazioni da parte dei diri-
genti del mio partito. Noi gay e
lesbiche dei Ds dopo una lettera
molto preoccupata abbiamo at-
teso una risposta, un segnale, da
parte di Prodi, Fassino e Rutelli.
Ma invano. Il Pd dissolve i Ds,
annulla anche la mia esperienza
dentro i Ds in difesa dei diritti.
Lascio i Ds ma rimane il mio im-
pegno politico». ˘

Dario Franceschini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma
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